La Stampa 10-10-11 p. 17 Bagnasco esalta i valori dei Rom

“Su figli e vita la cultura occidentale prenda esempio da loro” LA VISITA / La domenica del cardinale nel campo nomadi di Genova Bolzaneto LE RADICI / «Quando sarete laureati non dimenticate le cose che avete imparato qui» L’incontro è la secondo volta che il cardinal Bagnasco incontra la comunità dei nomadi ALESSANDRA PIERACCI – GENOVA
La cultura occidentale deve prendere esempio dai nomadi, dai loro valori, che sono i figli e la sacralità della vita anche quando sta andando verso il cielo». Questo il messaggio lanciato dal cardinale Angelo Bagnasco, presidente della Cei, ieri sera durante la visita alla comunità di sinti del campo nomadi di Bolzaneto, alla periferia della città. E qualsiasi sistemazione venga individuata per le 140 persone del campo, «deve salvaguardare la vostra unità, non so come, ma non deve perdere la sua coesione». Senza barriere tra sinti e «gagé», i non sinti, però «mantenendo la vostra identità con i valori profondi che fanno bene a tutti». «Nella vostra comunità, nella vostra cultura - ha detto l’arcivescovo di Genova, dopo aver ascoltato in particolare la matriarca Caterina (12 figli), una piccola di 7 anni e una giovane madre di due bambini - secondo il vostro tradizionale modo di pensare i figli sono una grande ricchezza, mentre oggi purtroppo questo non è scontato. Qui c’è un insegnamento da raccogliere: nonostante le difficoltà materiali, che non sono poche, i figli sono ritenuti e accolti come un grande dono. Oggi invece sono considerati qualche volta come un limite, un peso».

E’ quasi un dialogo tra il cardinale e Caterina, la decana che parla piemontese, che chiede aiuto per i ragazzi di 17, 18 anni senza lavoro, che si rammarica perché ai tempi in cui seguiva il padre, nel dopoguerra, le scuole non accettavano «i piccoli zingari» e lei è cresciuta analfabeta, tanto da non poter «scrivere e leggere una preghiera, come hanno fatto i bambini». «Per questo non ci sono cardinali sinti, perchè non ci facevano studiare». E’ lei che racconta come oggi sia un momento difficile, «vado a vendere ma nessuno ha più i soldi per comprare e se stanno male i ’’gagé’’, noi stiamo peggio. Qualche volta mangiamo, qualche volta tiriamo la cinghia, diamo latte e biscotti ai bimbi, perchè i bimbi devono mangiare, ma noi tiriamo la cinghia».

E’ lei che parla dei drammi vissuti al campo, delle malattie, delle tragedie affrontate tutti insieme. E Bagnasco raccoglie queste parole e le restituisce dopo la lettura del Vangelo: «Per voi la vita in tutte le sue fasi è sacra e merita l’attenzione, non solo dei parenti stretti, ma della comunità intera, anche se con grandi sacrifici». «L’accoglienza della vita in tutte le sue fasi è un grande valore che avete radicato - ha detto ancora Bagnasco - ed è un grande messaggio per noi, per la cultura occidentale per la quale non sempre la vita ferita, malata, fragile che va verso il cielo è considerata qualcosa di sacro che merita attenzione non solo del parente stretto, ma di tutti. Valori profondamente umani che noi, con un altra cultura, a volte stiamo perdendo. Di questo vi ringraziamo».

E’ la seconda volta che il cardinale si incontra con una comunità di nomadi, durante le visite pastorali che lo hanno portato in tutti i quartieri e in tutte le parrocchie della città. Nei campi lo hanno accompagnato i volontari della Comunità di Sant’Egidio. «Sono contento nel sentire che i ragazzi vanno volentieri a scuola - ha concluso il presidente della Cei - . Andando a scuola si imparano tante cose e con la cultura e l’istruzione si affronta meglio la vita. Ma attenti, anche quando sarete laureati, non dimenticate le cose che avete imparato qui, le radici importanti, non dimenticatele mai, i genitori, gli amici, la comunità».
